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CAPITOLO IL

Della forza medicatine della Natura

«Hiunque fa attenzione ai diverti fenomeni,
che accadono celi' uomo vivente , vi offerverà
alcuni movimenti diretti or ad allontanare il pe¬
ricolo, che gli fovrafta , ora togUere l'inco¬
modo, che lo torruenta, ai quali movimenti ap¬
parile od aver data origine, od effervi in gran
parte concorfa la volontà . Quindi molti dei
più eminenti Autori di medicina hanno e negli
antichi, e ne* moderni tempi giudicato, che nel¬
le varie parti della macchina umana fìa nello
flato di vita diffufa e distribuita l'azione d'un
principio intelligente per modo , che ne rego>J
tutti i moti, e li determini alla maggiore uti¬
lità dell' animale economia . Per la qual cofa
hanno riguardata la malattia come una fpecie di
lotta fra queita provvida azione, che considerata
in (ìffatta funzione , e cura , hanno chiamata
Natura, Arcbeo , Autocrate]* , N-ttfir* medicatri-
ce , e fra M princ.pio malefico, e motboto, da
cui fuppofero provenire quella malattia . Da ciò
deduffero, che le varie azioni, e moti nelle ma¬
lattie fieno altrettanti sforzi della natura per li¬
berarli dal nemico , o principio morbofo , che
cerca d'opprimerla. Volevano pertanto, che que¬
lli moti non foflero impediti né difturbati , ma
che nella maggior parte delle malattie fi dovefTe
attendere da tali sforzi la guarigione; e queft'è
appunto la medicina afpettativa tanto da molti
decantata , e che a molti uomini, anche fra quel¬
li , ehe in varie fetenze fono molto iflrutti , hi
dato occaiìone di prender avverfione ad ogni ri¬
medio , e di pretendere , che ne' vari feoncerù
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4e$l* animate economia lì deva afpettare dalla fo*
la Natura il primiero riftabilimento. Fra'Medici
addotti ai metodo afpenativoài cura, e che pon=
gono la maggior confidenza nell'accentata bene¬
fica vigilanza della natura , i più giudiciofi pen*
{"ano, che molte volte quelle inforgenxe « che
utile malattie s'enervano, per efempio gli fpaf-
roi, la febbre, il fudore , il vomito , la diar¬
rea , l'emorragie, ec. che riguardano come al¬
trettante reazioni, o sforzi della Natura per li-
berarfi dal nemico, che cerca d'opprimerla , fo¬
no e per fa qualità, e per il grado tali quali
convengono , perchè fucceda la guarigione ; ed
in tal cafo vogliono , che il Medico fia oziofo
fpcttatore, né co* rimedj od altre inopportune
pratiche difturbi quefte falutari operazioni. Que-
fta loro opinione viene confermata dall'oflervaa
re , che alcune malattie abbandonate a fé (tede
dopo alcuni giorni guari/cono fole , fuccedendo
n=l fine qualche evacuazione, o qua'ch: abfccflq;
che il numero di quelli giorni è determinato ,
e così pure la fpecie d'evacuazione, con cui quel¬
le malattie fi fciolgono , o guarifcono . I me-
delìmi Autori però avvertono, che molte volte
fuccede, che quagli sforzi dalla natura impiega¬
ti fiano o troppo deboli, od eccedivi, o non di
quel/a qualità, che è propria al propofto ogget¬
to . Elfi vogliono, che nel primo cafo quegli
sforzi fiano co' convenienti rimed; favoriti , ed
accresciuti : che nel cafo fecondo i medefimi Ila¬
rio diminuiti od indeboliti : e che finalmente
quando la natura fi fia ingannata nella fcielts
de'mrzzi opportuni , fi deva metterla fui, retto
fentiero, correggendo le fue aberrazioni, e di¬
rigendo le fue operazioni per quelle firade , che
fi fa ella feguire in limile malattia, fenza un
t»?e traviamento . Quella dottrina (ebbene fon¬
data fopra un princìpio vago e non ben deter-
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■.minato, non i ranca però nella fua applica z;te He
di effer vera, e pienamente conforme all'o Ner¬
vazione, qualora ut ne faccia on ufo fobrio , ed
opportuno. Intanto gioverà oifervarre, che fifis'.-
ta dottrina in apparenza così" femplice com¬
prende molto Vantati dettagli , onde }'*pplic«-
zione riefee fpeffo' molro incerta , e dà ©«catione
a non mediacri «bufi. Egli e perciò, che fi fo¬
no ftabihte alcune regole generali , le qua/i la
giornaliera efperienza dimettila eiTer fo«o; e rte- a
molte eccezioni. Per la q*ial cofa alcuni Medici
fono inforti contra l'opinione della Natura Me-
dicatrite , e contra il metodo afpettativo, e fo-
ftennero colla forza de'ragionamenti , e deli'of-
fervazione, eh- la foluzione della malattia può
fuccedere in qualunque giorno; che la medefima
dipende dalla retta amminiftrazione deg'i oppor¬
tuni ajuti ; che la Natura mtàicttnet è on ente
di ragione; e che la medicina Ippocratica ed sf-
nettanva non è che una meditartene della morte.
Tale negli antichi tempi fu l'opinione degli
Afclepiadei , e de'Metodici > e tale e a'giorni
noftri quella de' Browniani . Io qui non intra¬
prenderò ad efamtnare le ragioni degli uni , e
degli altri, ma efporrò brevemente ciocché io
intendo fotto il nome di Natura riguardo- sM c
uomo vivente, e quaP influenza io penfo avff
efla fopr» 1' economia animale ne' diverti (iati- ài
fanità, e di malattia . Siccome la mia opinion*
è fondata fopra l'attenta confideraz-ionede'diver-
fi fenomeni, così io mi lufingo , che potrà tro¬
varti propria ad accordare infìeme le due fovrac-
cennate opporre fentenze. Iodiftinguo nella mac¬
china animsle tre generi di moti ; cioè quei
manifeftanente prodotti dalla volontà; quelli»
ne'quali concorre la volontà in una maniera al¬
quanto ofeora; e quelli finalmente, ne' quali le
volontà non ha alcuna parte. Nin occorre, cha

noi
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noi ci fermiamo a produrre efempj de! primo
degli accennati generi di movimenti ; mentre
quefti fono troppo comuni , e troppo conofciuti.
La refpirazione, lo sbadiglio , e tutti que' moti ,
che vengono volgarmente chiamati moti d' ifiitt-
to , ai qua/i Ja vo/onrà viene fenza un'offerva-
bile attenzione determinata dif/'anima, onde oc¬
correre ad un male predante , o godere d'un im¬
mediato piacere, formano altrettanti efempj del
fecondo genere. Riguardo al terzo degli accen¬
nati o neri di moti, quefti fi ponno dividere in
ire fp^cje, cioè 1. que'chs provengono dall'im¬
mediata applicazion? di qualche fpontaneo ftimo-
fo , o materiale agent* fopra qualche parte delia
macchina animale: così gli umori difendono i
vafi , per i qtu'.i (corrono ; il fangue {limola il
cuore , e lo eccita *\\.\ corrasione ; il canal ali¬
mentare è eccitato dalla bi!e, dagli alimenti ,da !l <5
feci, e da altre materie /{.'molanti , che in quel¬
lo (ì trovano ; i reni , g'i ureteri , la vefr/ca »
il condotto coledoco ec. fono cornmoff? dall'ir¬
ritazione de* calcoli ; ogni parte mufcolare e de¬
terminata alla contrazione dallo fliramento, dall'
elettricità , e <'a qualunque altro involontario
ftimolo ec. i. Que' moti , che hanno rapporto,
e fono confeguenze di altri moti o volontari od
involontari in altri Iticghi dell' individuo . Una
leggiera attenzione ai più comuni fenomeni fa
apertamente conofeere effere raJe Ja conneffìone
delle varie parti delle macchina animale, che
qualora una di effe venga in qualche modo ecci¬
tata, queft*eccitamento fi comunica più o meno
mamfeftamente, e con una maggiore , o minore
vivacità, e forza alle altre sparti del firtema , per
modo che fpeffo alcuni organi feparati e dittanti
da quelli, in cui ha luogo la prima azione, ven¬
gono determinati a movimenti, e mutazioni sb-
baftróza confiisrabili . Così una viva luce co.'pin-
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do la retina eccita un maggior affluito di fan-
gue ai vafi dell* iride , per cui quefta viene di-
UtCa, onde rifulta un riftringimento della pupil¬
la; l'infiammazione al fegato produce un dolore
alla fpalla ; il difordine della traspirazione porta
uno feoncerto nel canal alimentare , e viceverfa;
1* irritazione verminofa degi'/nteftini produce pru¬
rito, ed emorragia di nafo , fcricchiolamento
de* denti, convulfioni » fpafnii,ec. ; la debolezza,
o i* irritazione del ventricolo fa nascere ne'mu-
feoii addominali , e nel diafragma vive contra¬
zioni ; la diftenfione del ventricolo occalionata
da' cibi induce un torpore , ed una tendone in
tutto il fiftema ; la titillazione in alcune parti
obbliga per forza al rifo. Io tralafcio per brevi¬
tà molti altri efempj , che addur fi pofTono fu
tal proposto . A quefta fpecie di moti io credo
che riferir fi deva.io quelli eziandio , i quali fi
fuccedono con un certo ordine pjù o meno rego¬
lare indipendentemente dalla volontà in varie
circoftanze di fanità e di malattia. Così la veglia
nel comp/eiTo dell'ammirabile organizzazione del¬
la macchina animale dà occafione a tale ferie di
mutazioni, che portano neceflaviamente il Conno,
e quefto tali mutazioni fuccellive, e 1' una dall'
altra dipendenti infenfibilmente induce, che final¬
mente ne fuccede la veglia : così pure il freddo
r.elle periodiche prepara il caldo , quefto il fu-
dore , il fudore 1* apireffia , e I* apireflìa il ritor¬
no del freddo , qualora non s'abbia ristabilito
perfettamente il primiero equilibro nell'economia
animale. 3. Qut'moti, i quali in principio fono
prodotti dalla volontà , ma eflendo flati più e
più volte riprodotti con un certo ordine, e fot-
to certe cirecftanze , nel fegnito fuccedono nel¬
lo {iettò modo fenza che più la volontà vi con¬
corra . Così fé uno fi fi a accoftumato ad andar
a una certa ora a dormire, ad una certa- altra a
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fvcgli;irfi , ad un'altra andar a pranzo; ali'ore
fhabilite in lui ricorreranno il forino, la veglia »
l'appetito. Noi fu tal propofuo abbiamo citati
var j efempj nel Tomo fecondo parlando del poter
del coitume . A tale fpecje di mutazioni, o mo¬
vimenti 10 Tono inclinato a riferire parimente
quelli, che nel principio fono efprelTamente ec¬
citati dalla volontà, ma che nella loro continua-
z oiie, l'attenzione dell'anima venendo altrove
dì «tratta , pure continuano ad efeguirfì coma
prima , fenza che apparifca , che la volontà r*
aboia più alcuna parte , ma ciò per una fempli-
cc meccanica durazionedell'ofcillazione da quella
precedentemente eccitata nel principio materiale ,
ed cui que'movimenti dipendono. De'tre indicati
generi di moti, che nella macchina animale vi¬
vente accadono , io co\ nome di ÌHittura, fignifi-
c.ir intendo il compleilo delle caufe , da cui de¬
rivano i due ultimi: cioè que', in cui la volon¬
tà opera così ofeuramente, che ri pare qoafi co¬
rretta; e quelli, che appanfeono dipendere total¬
mente dalla generale organizzazione della mac¬
china vivente, e non avervi alcuna parte la vo¬
lontà . Sotto quello lignificato non credo, che *'
avrà da nell'uno de' p*rciti alcuna efitanza d'ac¬
cordare» che la N4turA nello (lato di fanità ve¬
glia continuamente all'efatta efecuzione delle va¬
rie funzioni dell' economia animale . Che la
medeficna Natura anche nello fiato di malattia
tenda per mezzo de'var; movimenti, e sforzi da
lei eccitati ad occorrere all'attuale feoncerto, ed
a riftabilire la primiera falute; ciò non mi fem-
bra punto ne affurdo , ne improbabile , ma pa¬
re anzi affai alla ragione confentaneo , e dalla
quotidiana ofTervazione confermato : ed ecco in
tal cafo la Natura Medicatrtce. Se fra le imper¬
fette opere dell' uomo non è imponibile di trova¬
re una macchina con tale artifìcio coftrutta, che

uno
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uno [concetto fino ad un certo fegno in quella
prodotto ftrafcini nelle altri parti tali movimen¬
ti, per cai venga ripriftinato il primiero equili¬
brio, cofa non potrà attenderti dalla corruzione
d'una macchina operata da un Artefice infinita¬
mente provvido, e Capiente ? Confultando i foli
principj d'una ragion A;me/ente, Ja noftra men¬
te nel confiderare 1* ammirabile organizzazione
della macchina umana fi trova quali sforzata a
credere, che la finiflìma e fommamente delicata
ftruttura de'diverfi organi, l'sfatta loro connef-
fione, il forprendente loro rapporto , la grande
varietà congiunta colla più provvida economia ,
non fiano indifferenti alla confervazione del tut¬
to; e che mentre tante parti da tante e così va¬
rie forze fono continuamente eccitate, e mode »
e quindi così facile fi rende Io feoncerto del ge¬
nerale equilibrio, fiavi nella (teda organizzazione
una provvida difefa; psr cui il di/ordine, o lo
/quii sbrio in unM parte tali mutazioni in altre
parti (trafeini, che vadano finalmente dopo un
certo periodo più o meno confiderabile di tempo
a reflituire il primiero equilibrio . Quefta verità
viene dalla ftefTa offervaztone chiaramente dimv-
fìrata. In fatti quante anoltomofi nel fifrema va-
fcolare, acciò fé in una parte il circolo venga
interrotto vi fi da fupplito dali'ahra ? Quante
diverfe ftraefe aperte ili' evacuazione de'varj i-
mori efcremrntizj, o nwrbofi ? Qual confenfo fra'
diverfi organi eferetorj , onde fovente alla defi¬
cienza d'nn'efcrezione l'altra mirabilmente fup-
plifca ? La pletora induce alcune volte un'emor¬
ragia , che a quella occorre , e rimedia. Una
trafpirazione foppreiT* accrescendo Io (limolo ver¬
ta il cuore lo obbliga a più forti contrazioni »
da cui rifulta una febbre,che richiama, e riordi¬
na qoeMa irafpirazione . Una materia corrot -,*
oef'e prime y/e divenendo femprs niù acre j *
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(limolante irritn il canai alimentare , per il che
più volte un vomito fpontaneamente fuccede ,
od una diarrea, onde la materia corrotta viene
evacuata, e la faiute ri/rabilita . Quindi fi ofler-
va, che alcune malattie abbandonate a fé fteffe,
o fecondo la comune efpreflJone affidate alla fola
forza medicatrice della Natura, rjfanano perfet¬
ta mente dopo un certo numero di giorni produ¬
cendo certe particolari evacuazioni. S'aggiunga,
chi qualora avvenga, che tali evacuazioni ven¬
gano in qualche modo dilturbate , fpecialmente
o ne'giorni fteffi , in cui Cogliono effettuarli ,
od ali'avvicinarfi de* medefimi, fi ha in luogo
della guarigione un'efacerbazione della malattia.
Da ciò è venuto, che alcuni eminenti Pratici fi¬
no da' tempi più rimoti hanno intraprefo ad of-
fervare la qualità dette evacuazioni , con cui fi
feiogìiev» griefta o quella malattia,ed il nu^aro
rfe'giorni, fri cui ciò avveniva. Sopra tali offèr-
vazioni hanno fondata una dottrina generale
chiamata la dottrina delle crifi , la quale ebbe
Tempre fautori fbmmamenté dotti, ma che però
li trova più volte imperfetta , e mancante nella
fu a applicazione. Non fi può negare, che quefla
Dottrina non fia in parte fenfata e vera;ma fic-
come le ofTervazioni, che le fervirono di bafe ,
non furono abbairanza numerofe , né abbaftanza
efatte, così le confeguenze generali , che fé ne
tirarono, rifultarono fovente contradditorie, e fal¬
laci , e la Dottrina vaga , e poco ficura . Se¬
guendo i principi da noi prima indicaci azzarde¬
remo fopra così ofeuro argomento alcune riflef-
fioni , che febbene imptrfette , però potrebbero
forfè fervire d'eccitamento, e di bafe ad ulterio¬
ri confiderazioni fopra i varj fenomeni dell' eco¬
nomia animale, le quali portaffero a grandi , ed
«ritereflanti feoperte. Io penfo pertanto , che o»
gni qual volta fia nei fiftema dell'animai vivente
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rotto quell'equilibrio, che coftitmfce lo flato cfl
fanità, fiano quindi prod;tti tali moti «ftraor-
dirtarj, ch'io chiamo tutti di reazione , per i qua¬
li, qualora lo /concerto non fia troppo grande,
o la caui'a , che lo ha prodotto, non continui ad
agire con una confiderabile vivacità , tenda dopo
un certo tempo a re/cituirfi il già interrotto equi¬
librio. A quello propofito devono però varie
cofe avvertirli . i. Il numero de'giorni , che la
Natura impiega alla foluzione della malattia , è
diverfo, e dipende dalla qualità , quantità » e du-
razione del principio moibofo, da Cui quella fu
prodotta, e dalla diverfa condizione, in cui 1*
individuo lì trova, quando viene dalla malattia
afialito . Le differenze della qualità , e delia
quantità del principio morbofo ptodurranno una
diverf* natura , e grandezza di fquilibrio , per
cui riluttando differenti ferie di reazioni, Ci ri¬
cerchete un diverfo periodo di tempo, perchè
qneiìe Ciano perfettamente efaurite . A quello
riguardo però le differente provenienti dalla Va»
rietà di qualità fogh'ono efière più confìderabili,
che quelle prodotte dalla diverta quantità . La
condizione del fiftema modificherà il principio
morbofo, e le quindi rifiatanti reazioni. O trac¬
ciò il principio morbofo coffa fua prima azione
fulla macchina animale vi produrrà uno fquili¬
brio nelle diverfe funzioni,per riordinare le qua¬
li fi ricercherà, fecondo quanto abbiamo fopia
indicato, un certo determinato numero di gior
ni. Or ficcorne la ferie di reazioni , che in tal
cafo accadono Ci fuppone dipendere dalla prima
azione del principio fuddetto, per modo che To¬
na all'altra fi fuccedano per la (labilità armonia
fra le varie parti del fìilema, ed in confegueora
del primitivo fconcerto, coti qualora il principio
fteflb continui ad agire anche dopo aver prodot¬
to quel primo fquilibrio , dovrà rerc-flimmente
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eccitare novelli disordini , che modificheranno
più o meno la preordinata primitiva fsrie di rea¬
zioni , In quello cafo tre cofe potranno fuccederc
cioè o che la proveniente reazione fia tale, che
occasioni l'evacuazione del principio morbofo >
per il che s'avrà un foliievo della malattia tan¬
to più grande, quanto più di quel principio vie¬
ne evacuato; o che quel principio reftando nelL'
individuo ecciti una nuova ferie di reazioni ,
prima che la precedente fia totalmente efaurita ,
onde s'avranno varie maniere d'efacerbazioni ,
e di remiflionij o che finalmente il predetto prin¬
cipio reftando nel corpo riceva dalle reazioni del
fiftema da lui eccitate una tale alterazione , che
ne cambi la qualità , per la quale con una nuo¬
va maniera d''«ztcne induca nuove Specie di
{"concerti , e di reazioni. 2. Durante il tempo
delie reazioni, cucile daranno occasione ad alcu¬
ne alterazioni nella macchina, per le quali rimi¬
reranno alcune materie iiraniere, e morbofe, che
doyranno eflère evacuate al momento della lolu-
zione della malattia , perchè fucceda la guarigio¬
ne , altrimenti quelle riufeendo un novello prin¬
cipio morbofo, vanno a produrre un novello fqui-
librio nelle funzioni dell' economia animale , e
quindi una novella malattia. Non fi devono con¬
fonder quelle evacuazioni con quelle del principio
morbofo accennate di fopra. Quelle ponno fucce-
dere fpcntaneamente, e li ponno parimente pro¬
curare coli'arte in qualunque giorno delia inalat¬
ela con foliievo dell'ammalato; quefie all' incon¬
tro non fi ponno ottenere fé non al tempo ria¬
bilito per la foluzione della malattia , cioè nel
così detto flato di codione, o di pepjfmo . Perciò
i rimedj, che fi danno per evacuare il principio
morbofo alleggeriranno la malattia , ma non la
feioglieranno , fé non qualora fiano apprettati
verfo il tempo della eozione , e la loro opeia-
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z'ioi.e lia u!e, che evacui ed il principio morbo¬
fo, e le materie alterate dalia malattia, j. JL*
attuile condizione del fiftema, e la qualità , e la
grandezza del principio morbofo, che lo attacca
po-mo eflere tali , che turbino l'armonia delle
funzioni a fegno , onde nelle rifultanti reazioni
non s'abbia quell'unità di rapporti, che è conve-
vieue allo riftabiliroento del già turbato equili¬
brio. In tali occasioni la Natura farà impotente,
le enfi ofeure, e folo per mezzo dell'arte fi po¬
trà fperare d'ottenere la guarigione. Non di me¬
no qualora tali {concerti iiano figli d'un fovrr-
chio eccitamento, ficcome in una forte infiam¬
mazione, potrà alle volte fuccedere , che quefto
eccitamento produca fpontaneamente in qualche
parte dell' individuo una qualche emorragia , la
quale quando avvenga in una parte edema , e fi
pùfia a piacere fofpendere , farà capace di gua¬
rire la malattia j e così pure potrà fuccedere ,
che nel decotto dei male il principio morbofo re-
fri alterato, ed indebolito, onde rifiliti un nuo¬
vo ordine più regolato di reazioni , che abbia
una tendenza allo fcioglimento della malattia .
In ogni modo quando per mezzo AeW* arte tali
mutazioni $' inducano, onde le reazioni divenga¬
no più regolari , e più uniformi, quefte poi po¬
tranno portare alla guarigione co' mezzi fopra
indicati. In tali cafi peò rare volte le foki/ioni
fuccederanno con confiderabili evacuazioni , poi-
che ficcome quefte malattie fi ponno confiderare
come un'ani'iuffo di fucceflìvi feoncerti , e di
fticceflive imperfett-: foluzioni , perciò le indicate
evacuazioni fucctdono partitamente , e qualche
volta (otto forma fintomafica , mentre nel fem-
mo difordioe, in cui il fiderò» fi trova, le ftef-
fe imperfette foUizioni danno occafione a novelli
feoncerti . 4. S>. pub da! v efyofte cofe inferire ,
che la morte può fuccedere in qualunque giorno

del-



DtL TtAbVTTÓRE. 401
«Sella malattia , ma che la guarigione non acca*
darà fé non in certi giorni determinati . Si può
forfè opporre , che Siccome il difordine viene
prodotto in breviìfimo tempo dall' azione d'un
principio malefico, così s'abbia ragione di cre¬
dere, che da una contraria azione degli opportu¬
ni rimedj fi poffa in qualunque giorno ottenere
la guarigione. A cib io rifpondo , che l'azione
dei principio malefico rare volte è momentanea ,
e che in queSto cafo fuol riufcire fatale ; che
ne' cafi ordinar] le funzioni fi fconcertano a po¬
co a poco ; che quando quello /concerto è nel
fno principio , e conseguentemente poco conSide-
rabiie , fi poffa beniflìmo coli' azione contraria
degli opportuni rimedj restituire l'equilibrio , e
prevenire la malattia ; che quando il difordine
abbia fatto progtem,e fia divenuto eonfiderabile,
egli fembri più naturale il penfare , che il cer¬
car di fermare il corfo della {evie delle reazioni,
che dall' armonia del (Ulema dipendono, e eh*
tendono a ristabilire il primiero equilibrio , Zìa
un violentare l'ordine dalla natura Stabilito , ed
un andare incontro a maggiori feoncerti ; che
perciò a neffun pratico giudizioso cadrà in pen¬
siero di fermar la febbre periodica a mezzo il
corfo dello Stadio freddo , o nello Stadio caldo »
od il va/uo/o nel tempo dell'eruzione ; che qua¬
lora vi Siano r'imtdj (peritici, quelli potranno effe-
re di tre Specie, cioè quelli, che ufati infieme
col principio malefico lo neutralizzano, e Io ren¬
dono inerte, quelli che applicati poco dopo la
prima azione del predetto principio inducono un'
azione contraria nel fiilema, per cui 1' altra re¬
ità distrutta, e quindi impedito lo fviluppo del¬
la malattia, e quelli finalmente , che applicati
dopo che la malattia fi fia già fviluppata , o ad
un certo ptriodo della medefima occorrono alle
in 1"-» te elrraordinarie mutazioni , e regolando le
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reazioni del filtema , prodacono coi m«2Ì Copra-
indicati la guarigione; che quelle tre miniere di
specifici non devono efiere fra loro confuta , po¬
tendo un rimedio efiere fpecifico in un fenta , e
non nell* altro; che la guarigione d'una malat¬
tia poco dopo 1' applicazione d'un opportuno ri¬
medio può accadere, perchè quel rimedio fia fia¬
to apprestato verfo il tempo della celione , ond«
evacuando , od alterando il principio morbofo
abbia impedito la fu a ulteriore azione fui Giìe-
ma, mentre d'altra parte lo fconcerto prodotto
calla precedente azione di quello fi trova vicino
ad eiTere vinto per l'esaurimento di quella ferie
di reazioni , che la Natura ha già a tal effetto
ftabilite; che probabilmente i periodi, in cui ta¬
li ferie di reazioni fi efaurifcono ,non fono meri¬
to lunghi, e ciò forfè potrà alcune volte impor¬
re, vedendo operarfi dall'applicazion d'un rime¬
dio una'pronta guarigione d'una malattia, che
mofirava dover avere più lungo cor fo, e che lo
avrebbe realmente avuto, fé con quel rimedio im¬
pedito non fi avelie una nuova azione, e quindi
una nuova ferie di reazioni nel fiftemajche, fic-
come abbiamo di l'opra indicato , queft» periodi
«{fendo diverfi fecondo la diverta qualità , e
grandezza de' principio malefico, e fecondo la
vari» condizione del lifitma , vi potranno alle
volte accadere tali complicazioni, che intralcino
ira loro pù di quefii periodi,e ne turbino , od
ofeurino l'ordine. 5. Per la qua! cofa per fiffar
bene fiffatrt periodi, bifognerebbe confederare at¬
tentamente il corfo naturale delle malattie nel
loro fiato di maggiore Semplicità : cioè bisogne¬
rebbe attentamente diftinguere, e notare la diffe¬
renza della qualità , e grandezza del princ/pio
malefico , e la diverfa condizione del fifìeroa at¬
taccato ; notare le diverfe complicazioni di tali
principj j impedire co'mezzi più opportm- ; la
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permanenza di que' principi , ed-ogni loto nuova
azione fui fiftema f ridurre le reazioni ad un giu-
iìo temperamento ; ed ofTervare i periodi delle
malattie dipendenti dalla fola primitiva azióne
di ciarlino di que' principj feparatamente confì-
derati, Egli è per mezzo d'un così leverò , e
delicato efame , che ci è permeiTo di Jufingarci
di poter finalmente arrivare a llabilire alcune re¬
gole generali, che ci dirigano ad una più efatt»
prognofi nelle malattie, e ad una più retta am-
miniltrazione de' fimedj. La mancanza di tali of-
fervazioni , o la maniera fomiriamente imperfet¬
ta , con coi furono iftituite, diede occafione a
notabili ofeurità, incertezze, ed errori , e con-
troverfie nella pratica medicina .

CAPITOLO 1IL

T)clf Azione de Ri>fledj , e fpecìalmente dì qutllA
de Sedativi . .

tJEcondo Brownogni moto, o cangiamento rie!!*
macchina animale atto ad indicare nella mede!'•■
ma un principio di attività e di vita , dipende
dall'azione d'uno (limbìo /u/1'eccitabilità ,ed in
confegueriZa tutti i rimed; di qualunque fiana
fpecie altro non fono, che fi imo/i, e non ope¬
rano, le non {limolando . Che fé alcune rolte
fuccede, che dall'applicazione d'un dato rimedio
apparifea diminuirli nel fiftema l'attuale eccita¬
mento, ciò proviene dal!'effere quel rimedio una
fìimolo minore di quello, a cui viene foftituito 5
e perciò non fi danno veri feditivi, ma quelli t
che tali nella loro operazione apparifeono , cioè
quelli, da'quali l'eccitamento del filtema viene
diminuito» noa ditferifeono dagli altri (limoli i

C C 7 f*


	Seite 390
	Seite 391
	Seite 392
	Seite 393
	Seite 394
	Seite 395
	Seite 396
	Seite 397
	Seite 398
	Seite 399
	Seite 400
	Seite 401
	Seite 402
	Seite 403

